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loia mente, che fenza quelle non può fuii 

» filiere i umana focietà , e ne fa prova ad 
ii evidenza la Città di Venezia.

„  Potè ella eflere (limabile fenza Domi* 
» n*°* come lo fu per feicento anni. Potè 
»> ella foftenere fe ileffa, e renderli poderofa 
» lenza prodotti, non avendo fe non fale , 
”  pelei, e nella Vernata Uccelli/ ma fenz’ 
>» A rti, c Manifatture, non avrebbe nè prov» 
,, veduto ciò eh* è necelfario al vivere* nè 
j, avrebbe potuto efercitarfi ad ellenderc le 
»  fue negoziazioni > le fùe navigazioni , il 
i> fuo Commercio; e renderlo fruttuofiiTimò
i, e ricchiifimo, Come s* avrebbe ella popo*
j, lato^ fe il popolo non avelie poi avuto in 
»> che occuparli, con che mantenerli, e prò* 
,) cacciarfi il proprio fóftentamenio fb non 
„  aveffe avnto lavori, e manifatture? Come 
« avrebb* ella potuto refiftere alle efterne vio= 
» lenze, fe il maggior prelìdio della Città 
„  confile negli Artefici, e nella Plebe
3» qui sij non pocrà mai contraddirli, che il 
3> popolo vive affai più delle A rti, che deh 

le rendite de*terreni. Col crefcer delle me
li de fi me crebbe in Venezia l’ abbondanza 
„  la ricchezza * la grandezza , e la riputa- 
j, zione della Repubblica . Le  manifatture 
ì, che loprabbondarono ai confumi della proi 
j, pria Città, ioinminiftrarond la materia al- 
3, le negoziazioni colle ftraniere Provincie *
» c merci par attraete , fenza contanti le 
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